
Yang Jisheng è un giornalista cinese nato nella provincia di Hubei nel 1940, figlio di una 
delle decine di milioni di vittime dell’utopia comunista di Mao Zedong nel periodo del 
cosiddetto “grande balzo in avanti”. Ne stima circa 36 milioni, ridotte a cibarsi di paglia di 
riso, guano di airone, topi ed erbe selvatiche – quando non di cadaveri. Il titolo del libro è 
un omaggio al padre: una lapide per servire da monito alle generazioni future e ricordare l’ 
eccidio immane la cui responsabilità va attribuita non già a «tre anni di disastri naturali», 
bensì alla scelta deliberata di sacrificare ai ceti protagonisti dell’«industrializzazione» in 
corso la popolazione delle aree agricole, sequestrandone la produzione, le case, gli 
appezzamenti, il bestiame.  
Il libro che Yang Jisheng ha scritto va oltre la pur accurata ricostruzione di una carneficina: 
è  la spietata, minuziosa, memorabile radiografia della criminale irresponsabilità di un 
sistema teocratico in cui Mao Zedong è l’incarnazione stessa della verità universale.

LA CINA DEL GRANDE BALZO IN AVANTI 
(1958-1962): carestia, cannibalismo, morte. 
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FERNANDO ORLANDI, fondatore e direttore della biblioteca-archivio CSSEO 
commenta l’edizione italiana del libro di YANG JISHENG  

“LAPIDI. La Grande Carestia in Cina” (Adelphi edizioni, 2024). 


